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il Fatto

VENEZIA.GianlucaGrignani, unodei
cantanti più apprezzati e simpatici
dellanuovamusica leggera italiana,
oggi suonaper laprimavoltadal vivo
nella suacarriera.Debutta alCasinò,
alla consegnadei premi
«Cinemavventure»assegnati di200
studenti almiglior film in concorso

allaMostradel cinema, allamiglioreoperaprima («Cinemavvenire - Anica
flash»), allamigliore pellicola su temiambientali («Cinemavvenire - Airone»).
Segue la serata ilministrodellapubblica istruzioneLuigiBerlinguer.
Promuove l’esibizionediGrignaniPierluigiDiaco, giovanepresentatore
televisivoe radiofonico (lavora suTmcgiovani, fa «GenerazioneX»). Il
musicista e il presentatore, perònonsi confinano nell’ufficialità.Nel
pomeriggioGrignani eDiaco suonanoper stradadavanti al Casinò in segnodi
solidarietà con i tanti giovani cheprotestano, nona torto, perché restano fuori
dalle saledi proiezionedei filmdellamostra.

Grignani
debutta dal vivo
al Casinò
per gli studenti

Uno Zinnemann
«colorato»
Autori e registi
contro Tmc

VENEZIA. L’AltaCorteper la libertàdi
espressione, costituita l’annoscorso
aVenezianell’ambitodell’Unione
mondialedegli autori, ha iniziato
oggi l’istruttoria sul ricorso
dell’Associazione italianadegli
autori cinematografici contro la
trasmissione suTelemontecarlodi

unacopia colorata de«La settimacroce»di FredZinnemann. Tmcsi è
dichiarata estraneaallequestioni contestate, avendoacquistatodalla Turner i
diritti del filmgià colorato. Sulla colorazionee la trasmissionecon tagli non
autorizzati di una pellicola, è intervenutaAnjelica Hustonche inFranciaha
vinto la causapromossaper salvaguardare il filmdel padre, John, «Lagiungla
d’asfalto», trasmesso in tv. La causa si è conclusa conun risarcimento
superioreal miliardodi lire. SoddisfattoEttoreScola: «L’Europa -ha
dichiarato -dovràbattersi perché il diritto morale siaunpuntodi riferimentoa
livello internazionale».

LA FOTO
DEL GIORNO

06SPE03AF01Continua la guerra mentre ieri notte «Bambola» ha scatenato la solita ressa

Valeria e Bigas
divisi dall’«onore»
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Nemmeno si salutano, Bigas Luna e Valeria Marini, all’in-
contro stampa. Tra i due la rottura è netta, attestata dalla
decisione di rilasciare interviste in camere separate. Ma
certo il «caso» ha finito con il portare acqua al mulino di
Bambola, creando attorno alle due famose scene eroti-
che che la soubrette voleva tagliare un clima di suspense.
Tanto rumore per nulla? Intanto la Marini, incerta sul ve-
stito da indossare, minaccia di tirare in ballo gli avvocati.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE ANSELMI— VENEZIA. Per farsi perdonare,
ha scritto personalmente col penna
rello su una decina di manifesti
spuntati sul lungomare la frase in
spagnolo «Te quiero mucho»: sem-
pre sul lato destro, accanto alle mu-
tandine di pizzo nero che sono di-
ventate l’emblema di Bambola. Ma
l’atto d’amore mattutino di Bigas
Luna non ha impietosito più di
tanto Valeria Marini. «Bigas è bravo
a svicolare», ha commentato la
soubrette, accettando solo in un
secondo momento - dopo aver
concesso interviste in una stanza
separata - di sedersi accanto al re-
gista nell’incontro stampa delle
13,30. Prima annunciato, poi rin-
viato e infine nuovamente riconfer-
mato, al termine di un fitto lavorìo
«diplomatico». Ma, pur seduti die-
tro il tavolo della saletta Excelsior,
i due non si sono scambiati nem-
meno un ciao. Lei imbronciata, vi-
sibilmente nervosa, gli occhiali ne-
ri sul viso, un tailleur scuro da dark
lady e calze a rete (di conteni-
mento?). Lui apparentemente più
calmo e sorridente, forse per
sdrammatizzare la situazione.

Insomma, la rottura tra Bigas
Luna e Valeria Marini sarebbe ve-
ra; non un’invenzione montata ad
arte dall’ufficio stampa del film per
creare un clima di suspense attor-
no all’anteprima veneziana di
Bambola. Sprovvista dei titoli di te-
sta, la prima copia della pellicola
è infatti arrivata solo ieri mattina
qui al Lido, troppo tardi per poter
allestire la consueta proiezione ri-
servata alla stampa. E così ieri sera
critici, cronisti e pubblico pagante
si sono ritrovati insieme in Sala

Grande per scoprire se l’ormai fa-
mosa scena con l’anguilla fosse
così scabrosa e bollente.
Bigas. «Non avrebbe avuto senso
fare quei tagli. Io taglio solo la
mortadella in Italia e il prosciutto
in Spagna. Sbaglia Valeria a non
capire che quelle scene sono im-
portanti, fanno parte del film, non
sono eccessive, ancor meno por-
nografiche. Voglio bene a Valeria,
speravo che fosse felice, per essere
qui a Venezia ho fatto le corse:
purtroppo non è così. So che è tri-
ste, perché ci sono parti del film
nelle quali non si riconosce. Eppu-
re dovrebbe sapere che Bambola
non è Valeria Marini, è un perso-
naggio di finzione, una donna che
sta sullo schermo».
Valeria. «Bigas può dire ciò che
vuole. Ha stravolto il copione sin
dall’inizio, ha alterato la fisiono-
mia e la psicologia del mio perso-
naggio, trasformando il film in un
storia di ossessione erotica. E ciò
nonostante io non ho fatto storie
sul set. Mi sono fidata, specialmen-
te nelle scene di sesso. Che sono
diventate, nel montaggio finale,
violente, audaci, eccessive. C’era
un patto tra noi: Bigas non l’ha ri-
spettato».
Bigas. «L’ho trattata come una rei-
na, una regina. All’inizio del film
mi ha detto: “Sono la tua Musa”.
Vi pare che avrei potuto deluderla?
La verità è che Valeria non ha ca-
pito le mie intenzioni. Lei è un
simbolo italiano di fine secolo,
una specie di icona. Ma io non po-
tevo prendere la Marini televisiva e
trasferirla così com’è sullo scher-
mo. Dovevo far venire fuori la sua

essenza. Probabilmente io adoro
cose del corpo di Valeria che lei
non ama. Non vorrei che tutto si
riducesse a un problema esteti-
co...».
Valeria. «Allora diciamo che non
amo il nudo gratuito. Non volevo
che certe parti del mio corpo
fossero scoperte, e invece Bigas
ha fatto di testa sua. Nella scena
finale, ad esempio, che bisogno
c’è di mostrare il mio sedere
mentre piango? Mi aveva assicu-
rato un primo piano del viso, e
invece... Io sono piena di paure,
sono insicura, ma so che l’insi-
curezza a volte stimola. Però de-
vo potermi fidare del regista al
quale ho dato tutta me stessa.
Invece Bigas ha tradito la mia fi-
ducia. Sono delusa, molto delu-
sa... E pensare che ho fatto an-
che quattro turni di doppiaggio
al giorno per terminare il film in
tempo. E poi, facciamola finita
con questa storia del personag-
gio televisivo che Bigas mi avreb-
be strappato di dosso. Non sono
mica una cretina».
Bigas. «Mai pensato una cosa del
genere. Se sono qui, dopo aver
fatto una corsa pazzesca contro
il tempo, è solo perché volevo
fare questo regalo a Valeria. E
del resto mi piace pensare che
quella tra me e lei sia una histo-
ria d’amore. Purtroppo non cor-
risposta. Valeria mi ha telefona-
to, ha pianto, ha implorato di ta-
gliare quelle scene. Ma - ripeto -
non posso farlo: perché racchiu-
dono quel senso di ossessione
che volevo dare al film. Sapete,
il mio rapporto con l’erotismo è
molto intellettuale, sfortunata-
mente. Credo che l’erotismo sia
nato il giorno che, facendo l’a-
more, la donna si è voltata e ha
guardato negli occhi il suo uo-
mo».
Valeria. «Parla bene, Bigas. Ma
poi razzola male. E comunque,
se Bambola sarà vietato ai mino-
ri di 18 anni, lui e i produttori mi
sentiranno. Ho firmato un con-
tratto che escludeva chiaramen-
te un’ipotesi del genere. Su que-
sto non transigo».

VENEZIA. Tra polemichee battibecchiBigas Luna deveproprio starea suo
agio. Eccoloqui mentredichiaraai quattro venti il suo«amore» perValeria
Marini, dopo la lite intornoai tagli del film«Bambola».Bigas Luna, infatti,
per cercaredi «farpace»con la soubrette, ha riempito imanifesti del suo
film, chepopolano il lido, conunadichiarazioned’amoreautografata,
scrittaproprio sulle mutandinenere che indossa laMarini nella foto
pubblicitaria. «Tequieromucho», ha scritto divertito il registadi
«Prosciutto, prosciuttto». Aquantopare, però, laMarini nonsi èperniente
intenerita edhadecisodi rimanere sulle sue.

Quelli che in Africa
scoprono la realtà
— VENEZIA. Nel Continente Nero
non ci sta solo un popolo di neri che
ha inventato l’hully-gully. A distanza
di qualche anno dalla commedia
agra di Marco Risi con Corso Salani e
Diego Abatntuono, anche Fabio Fa-
zio si misura con quella realtà miste-
riosa e dolente che si chiama Africa.
Inserito nelle «Iniziative speciali»,Po-
le Pole nasce come una sorta di
work in progress: all’inizio doveva
essere uno spot pro Amref (la
Fondazione africana per la medi-
cina e la ricerca, fondata nel
1956), ma strada facendo si è tra-
sformato in un piccolo film a bas-
so costo, una specie di taccuino di
viaggio cucito addosso al perso-
naggio Fazio. Nei panni di se stes-
so, l’animatore di Quelli del calcio
porta nel film diretto da Massimo
Martelli i timori, i luoghi comuni, le
idiosincrasie del classico italiano
medio (ancorché di sinistra) mes-
so a confronto con le vastità afri-
cane. Tutt’altro che attratto dall’i-
dea di un trasferta in Kenia (prefe-
rirebbe girare quegli spot in studio,
sotto una palma finta), il protago-
nista accetta di malavoglia di vola-

re fino a Mombasa alla volta della
Grande Roccia di Isiolo, la mitica
montagna che delinea il confine
tra il Kenia e l’Etiopia. E infatti l’ar-
rivo in Africa non è dei migliori.
Anche perché l’autista nero che gli
hanno assegnato non fa niente per
rendere piacevole l’incontro. Si
punzecchiano a vicenda i due
(l’autista anni prima ha lavorato a
Milano), anche se noi sappiamo
che alla fine dell’estenuante viag-
gio le barriere caratteriali e cultu-
rali saranno un po‘ meno spesse.

Le disavventure di Fabio offrono
al regista lo spunto per fotografare,
in una cornice poveristica da no
budget movie, una realtà «che non
ha bisogno di compassione, bensì
di comprensione». Argomenti se-
rissimi come l’Aids, la prostituzio-
ne giovanile, gli scontri tribali fil-
trano quindi nel rapporto litigarel-
lo che unisce i due estranei: e se
l’andatura ciondolante, lo sguardo
insofferente di Fazio strappano tal-
volta il sorriso, alla fine viene da
pensare che il fardello dell’uomo
bianco non ammette sconti di pe-
na. - Mi.An.ValeriaMarini,protagonistadelfilmdiBigasLuna«Bambola» Onorati/Ansa


